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Cittadini del Mondo è un’organizzazione di volontariato 

indipendente e senza fini di lucro, si propone di contrastare 

qualsiasi fenomeno di discriminazione ed esclusione sociale e di 

promuovere la parità di trattamento degli immigrati di prima e di 

seconda generazione. Dal 2006 ha attivato uno sportello socio 

sanitario presso l’edificio occupato Selam Palace, situato al Sud 

di Roma, dove vivono circa 1200 rifugiati politici. Ogni giovedì 

sera dalle 19.00 alle 22.30 i volontari dell’associazione prestano 

assistenza sanitaria ed orientano le persone ai servizi territoriali 

per facilitarne l’accesso.
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 ha allietato, stancato, stupito e aperto la   
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 e condividono con noi i giovedì sera.  



Gli autori

Donatella D’Angelo, Raffaella De Felice, Angelo Patriarca, Livia Maria Salvatori.

Il Gruppo di Lavoro

Donatella D’Angelo, Raffaella De Felice, Gaetano Di Filippo, Paolo Guerra, Emiliano Guerra, Milena 

Molozzu, Oscar Parolini, Angelo Patriarca, Livia Maria Salvatori, Stefania Santuccio, Antonella Vono.

Fotografie di Copertina

Gaetano Di Filippo.

Immagini all’interno del Rapporto

Fotografie di Cittadini del Mondo e di Gaetano Di Filippo.

I Dati Raccolti

I dati riportati nel seguente report si riferiscono esclusivamente agli abitanti di Palazzo Selam e sono 

stati raccolti il giovedì sera durante lo sportello socio-sanitario gestito dai volontari di Cittadini del 

Mondo attraverso questionari anonimi.

Ringraziamenti

Un sentito ringraziamento alla Open Society Foundations che ci ha fornito i mezzi e il supporto 

necessario per raccontare per la prima volta la storia del nostro lavoro dentro al Palazzo Selam.

Un ringraziamento a tutti gli abitanti del Palazzo e in particolare ai vari Comitati interni che si sono 

succeduti con cui collaboriamo da anni per cercare di rendere Selam un posto finalmente visibile agli 

occhi di tutti.



Indice
Sintesi	 8

Prefazione 	 11

Alternativa alla strada	 13

L’inizio dell’occupazione	 13

L’edificio	 15

La storia della residenza in via Arrigo Cavaglieri 8	 17

La popolazione: analisi globale dei dati	 20

Integrazione ai margini: le condizioni di accesso ai servizi pubblici	 22

Sistema Sanitario Nazionale	 22

La storia di B.	 24

Servizi sociali	 25

Scuola	 25

La storia di G.	 26

Lavoro	 26

Questura	 27

La storia di D.	 27

L’Italiano a Palazzo Selam	 28

Le malattie della povertà	 29

Determinanti di salute per gli abitanti del Selam Palace	 29

Patologie riscontrate nei pazienti dello sportello sanitario di Cittadini del Mondo	 30

Elementi che influiscono sul percorso di cura e sulla relazione medico-paziente	 33

La prevenzione sanitaria come strategia di integrazione	 35

L’emergenza “sbarcati” a Selam 	 36

Aprile-Maggio 2014: analisi globale dei dati dei nuovi arrivi	 38

Conclusioni	 39

Contributi	 41

Le principali problematiche legali, A Buon Diritto Onlus	 41

Filiberto Zavarese, Legal Clinic	 43

Il VII Municipio incontra Selam Palace, Susana Fantino Presidente del VII Municipio	 44

Andrea De Bonis, Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR)	 46



Palazzo Selam: la città Invisibile

Sintesi
Palazzo Selam è un edificio occupato situato nella periferia di Roma Sud, gli abitanti, circa 1200, sono 

per la quasi totalità titolari di un tipo di protezione internazionale, persone che vivono a Roma da più 

di 5 anni e che senza alcuna possibilità di essere accolti o integrati nella città hanno trovato in Selam 

una casa.

Cittadini del Mondo da 8 anni ha allestito all’interno del palazzo uno sportello socio-sanitario e 

da anni segue le vicissitudini dell’edificio. In questo report, grazie ai racconti degli abitanti, è stata 

ricostruita la strana storia dell’occupazione, prima legale poi divenuta illegale e quindi completamente 

abbandonata a sé insieme all’edificio che negli anni è diventato sempre più fatiscente. 

Per gli abitanti essere completamente abbandonati dalle istituzioni ha significato tra le altre cose non 

poter prendere la residenza nel luogo di reale domicilio e quindi di non poter usufruire dei servizi 

pubblici vicini, come la scuola o come il sistema sanitario. Grazie all’intervento di Cittadini del Mondo 

e dell’UNHCR e solo dopo 6 anni dall’occupazione è stato possibile sbloccare la situazione, ma ad 

oggi tutto ciò è nuovamente messo in discussione dal cosiddetto Decreto Lupi che non consente di 

prendere le residenze in luoghi occupati abusivamente.

Tutte le persone che si sono rivolte allo sportello lo hanno fatto perché ancora non riescono ad 

accedere ai servizi pubblici senza l’intermediazione di un’associazione, eppure il 76% delle persone 

assistite da Cittadini del Mondo vive in Italia da più di 5 anni. Molti di loro non vengono compresi 

quando si recano presso un servizio, la burocrazia ancora non contempla situazioni complesse e il 

dover spesso fare capo a un servizio di un altro municipio perché nel proprio non si riesce ad avere la 

residenza, li costringe ad infiniti spostamenti nella città.

Nessuna delle persone assistite da Cittadini del Mondo riesce ancora ad integrarsi veramente nel 

tessuto sociale, nella città dove vivono da anni con la conseguenza che stare chiusi nel palazzo è 

l’unico modo per sentirsi a casa.

Tuttavia vivere in un palazzo che non nasce per uso abitativo e che negli anni è stato modificato e 

rimodificato per creare nuove stanze e mini appartamenti l’ha reso sempre più pericolante ed insicuro, 

l’arrivo continuo di nuove persone l’ha sovrappopolato e le condizioni igieniche sono precarie. I 

medici dell’associazione hanno riscontrato che molte patologie si aggravano a causa delle condizioni 

di vita e delle difficoltà di accedere e di farsi comprendere dal sistema sanitario pubblico. I casi più 

gravi sono quelli delle malattie croniche che non vengono seguite con continuità e i disturbi psichici 

che nella maggior parte dei casi non sono proprio considerati come necessità da monitorizzare con 

stretta sorveglianza clinica  

Nonostante la situazione sia così drammatica e, negli ultimi mesi lo è ancora di più a causa delle 

centinaia di nuovi arrivati con gli ultimi sbarchi, il palazzo è sempre stato invisibile per le istituzioni; 

trovandosi lontano dal centro di Roma e dal primo quartiere abitato, è stato facilmente ignorato da 

tutti e gli stessi abitanti ci hanno riferito di sentirsi degli hedertena ovvero fantasmi che non si vedono. 

Con questo report la speranza è che il palazzo non venga più ignorato e che gli abitanti non siano 

più lasciati soli.
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Per questo Cittadini del Mondo chiede:

»» alle istituzioni preposte a poterlo fare, che provino con serietà ad instaurare una trattativa con 

l’Enasarco proprietaria dell’immobile per affidare definitivamente il palazzo alla comunità che lo 

abita da otto anni 

»» ai servizi pubblici del VII municipio, una volta risolto il problema della residenza ,che prendano 

piena consapevolezza del numero di rifugiati politici sul proprio territorio per mettere in atto 

delle reali politiche per integrarli

»» alla ASL Roma B di rendere i suoi servizi fruibili dai migranti, offrendo una mediazione linguistica 

e rafforzando servizi fondamentali come il dipartimento di salute mentale, il consultorio e 

l’ambulatorio per  STP gli  stranieri temporaneamente presenti.

»» che si renda il palazzo Selam meno isolato dal resto della città e dal quartiere, aumentando i 

mezzi di trasporto pubblici in quella zona e decentrando alcuni servizi fondamentali come le 

scuole per l’insegnamento della lingua italiana 

»» che si realizzi un progetto che preveda un servizio mensa vicino o interno al palazzo con la 

cogestione degli abitanti di selam.

»» che il comune di Roma realizzi un piano di accoglienza che non si fermi solo alla prima accoglienza, 

ma che preveda dei percorsi di integrazione su tutto il territorio romano affinché non si creino 

altri palazzi Selam.
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Prefazione 
di Luigi Manconi

Presidente della Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani

Nel mese di luglio del 2013, con una delegazione di parlamentari, ho visitato Palazzo Selam, (Selam 

vuol dire “pace” in aramaico), uno stabile occupato poco fuori Roma. Attualmente vi risiedono oltre 

mille persone, provenienti dal Corno d’Africa, e spesso titolari di una forma di protezione sul nostro 

territorio nazionale. Una parte è costituita da rifugiati: ovvero da quanti rientrano in quella categoria, 

solennemente riconosciuta dalla Convenzione di Ginevra del 1951, che così definisce chi è perseguitato 

nel proprio paese per motivi di razza, religione, cittadinanza, appartenenza a un determinato gruppo 

sociale o per le proprie opinioni politiche.

Il principale connotato degli occupanti di Palazzo Selam è la disponibilità di un certificato di residenza 

proprio lì dentro. Dal 2006, anno in cui quella struttura è stata occupata, il numero degli abitanti è 

cresciuto progressivamente, fino a quando, la scorsa estate del caso di Palazzo Selam si è interessato il 

Commissario per i Diritti umani del Consiglio d’Europa, Nils Muiznieks, che volle valutare direttamente 

e in prima persona le condizioni di trattamento riservate ai profughi nel nostro paese. Nel suo 

report finale, Muiznieks criticò apertamente lo stato di emarginazione dei richiedenti protezione 

internazionale e il pessimo funzionamento del nostro sistema di accoglienza, definito troppo 

disomogeneo e lacunoso. Come denunciò in un’intervista rilasciata al Financial Times “ottocento 

persone vivono abbandonate a loro stesse, con un bagno ogni 250 inquilini e senza nessun servizio 

di assistenza sociale. Manca, infatti, un adeguato sistema di protezione sociale e di inserimento, 

e molti rifugiati politici o richiedenti asilo, pur in regola con le norme sul soggiorno, finiscono col 

vivere in condizione di forte marginalità. Inoltre, la situazione di continua e grave emergenza vissuta 

dagli abitanti di Selam Palace, ha scosso l’opinione pubblica al punto da essere citata dal presidente 

Napolitano in occasione del discorso di fine anno”.

E non si può che concordare, soprattutto se si pensa al fatto che nonostante questa situazione, 

come altre analoghe, sia ormai sotto gli occhi di tutti, il Governo continua a mettere in atto sistemi di 

accoglienza che hanno già rivelato la loro inefficacia. Allo stesso tempo, continuano a essere assai esigui 

gli investimenti nei progetti di accoglienza mirati a rendere autonome le persone che ne usufruiscono. 

Mi riferisco, per esempio, al programma SPRAR (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati), 

per ben cinque volte ampliato dal 2012 a oggi, raggiungendo gli attuali 13mila posti, senza che vi 

sia stato un adeguamento delle relative risorse. Si tratta di un sistema particolare di accoglienza, che 

dovrebbe garantire non solo vitto e alloggio in un centro, ma anche altri servizi utili al percorso di 

integrazione. I numeri delle persone accolte sono resi noti annualmente e dicono come quei progetti 

incidano positivamente sulla vita dei migranti e sulla società intera. Investire in una prima accoglienza 

significa, infatti, ridurre i rischi che, in una fase successiva, si precipiti in una situazione di irregolarità. 

È nella primissima fase che il profugo deve essere messo nella condizione di raccontare la propria 

fuga e le sue ragioni e quelle che lo inducono a chiedere asilo nel nostro paese. L’accoglienza è utile 

per poter recuperare le energie e investire sul proprio futuro. Se questa possibilità non viene data, le 
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conseguenze possono essere drammatiche. E sono numerosi gli esempi di percorsi di integrazione 

falliti, proprio perché sono state ignorate le esigenze dettate dall’impatto con un paese totalmente 

sconosciuto. Tutte queste situazioni, le contraddizioni che suscitano, le speranze che alimentano e 

le difficoltà che incontrano sono puntualmente visibili in luoghi come Palazzo Selam. Qui opera da 

anni l’Associazione Cittadini del Mondo che ha attivato in quei locali uno sportello socio sanitario 

e fornisce assistenza sanitaria e orientamento ai servizi territoriali. L’intera vita del palazzo si affida 

all’auto regolamentazione attraverso un consiglio interno formato da otto persone, due per ogni 

etnia lì presente. La convivenza all’interno dell’edificio – certamente anche difficile, affidata a equilibri 

delicati, e tuttavia pacifica–è resa possibile dalla compatibilità culturale tra le comunità presenti. Ma la 

condizione in cui si trovano i rifugiati, appare insostenibile: i servizi igienici sono del tutto insufficienti, 

mancano riscaldamento e acqua calda e, per lavarsi, gli occupanti sono costretti a riscaldare l’acqua su 

fornellini a gas, utilizzati anche per cucinare il cibo. È inevitabile che, in presenza di simili condizioni, 

si registrino casi di malattie respiratorie e cutanee, dalle dermatiti alla scabbia; e che siano diffuse le 

patologie gastroenteriche causate dallo stress. C’è chi si porta ancora dentro gli shock della guerra, 

della tortura e del viaggio in mare. Tra loro c’è anche chi avrebbe bisogno di cure psichiatriche ma non 

sempre è in grado di formulare tale richiesta. Totale è l’assenza di interventi pubblici. E nulla, o quasi 

nulla, viene fatto per garantire agli occupanti l’inserimento sociale, la ricerca di occupazione, l’accesso 

ai servizi e ai diritti di cittadinanza.

Così la situazione di Selam Palace riflette impietosamente tutta la debolezza del nostro paese nei 

confronti dei profughi. E infatti, più in generale, l’Italia mostra una singolare avarizia, dal momento 

che ospita un numero di rifugiati equivalente a un decimo di quelli accolti dalla Germania. Se anche 

si tiene conto di tutte le differenze tra i due paesi e, in particolare, degli effetti della riunificazione 

tra le due germanie, lo scarto appare comunque davvero rilevante. Tanto più se teniamo conto che 

la storia e le lezioni che ci offre, dovrebbero valere anche per l’Italia. Durante la dittatura fascista 

numerosi oppositori ripararono all’estero, facendosi profughi e “clandestini”, talvolta accolti da governi 

democratici, talaltra perseguitati da regimi ostili. Sandro Pertini e i fratelli Rosselli, Gaetano Salvemini e 

Bruno Buozzi, Leo Valiani e Giorgio Amendola, e migliaia e migliaia di anonimi erano–per tratti politici, 

sociali e psicologici -  molto diversi da chi fugge oggi dalla Somalia o dall’Afghanistan, ma assai simili 

per molti altri connotati.

La memoria di quella emigrazione politica italiana viene oggi malintesa e maltrattata e, ancora più 

spesso, totalmente rimossa. E forse questa costituisce una delle ragioni che rendono l’Italia così chiusa 

e insensibile verso coloro che oggi sono, a loro volta, perseguitati e fuggiaschi in ragione delle loro 

idee o della loro identità etnica o religiosa o politica.
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Alternativa alla strada

Selam Palace è un edificio occupato dal 2006 nei pressi del quartiere la Romanina nel Sud di Roma. Gli 

occupanti non sono semplici cittadini o migranti ma titolari di protezione internazionale, cioè persone 

a cui è stato riconosciuto lo status di rifugiato politico o è stata accordata la protezione sussidiaria, 

fuggite dai loro paesi, per lo più Paesi del Corno d’Africa (Eritrea, Etiopia, Somalia, Sudan), per cause 

molto gravi come guerre, persecuzioni politiche o religiose, carestie o altre cause che impediscono 

loro di continuare a vivere serenamente nella loro terra. Queste persone dovrebbero essere tutelate, 

accolte e messe in condizione di integrarsi nel Paese in cui arrivano così da poter iniziare nuovamente 

una vita dignitosa.

In Italia attualmente il processo di integrazione si ferma alla prima accoglienza: i migranti forzati 

una volta raggiunto il territorio italiano e inoltrata la richiesta d’asilo vengono ospitati presso i Centri 

d’Accoglienza per Richiedenti Asilo – CARA dove rimangono finché la loro domanda non viene 

esaminata dalla commissione territoriale, ma una volta ottenuto un titolo di protezione internazionale 

non esiste alcun percorso di integrazione e molti di loro si ritrovano a vivere per strada. 

I circuiti di accoglienza della capitale hanno liste d’attesa di mesi, pochissimi centri accolgono nuclei 

famigliari e la permanenza è limitata ad un anno massimo. Tra le persone assistite da Cittadini del 

Mondo presso Selam Palace, il 73% ha dichiarato di non essere mai stato accolto a Roma.

In questo contesto l’occupazione del Palazzo Selam per molti rifugiati provenienti dall’Africa presenta 

l’unica concreta alternativa alla strada.

L’inizio dell’occupazione
L’occupazione del Palazzo Selam nasce dallo sgombero di un’altra famosa occupazione Romana, 

quella dell’Hotel Africa. Nel 2006 le 400 persone che vivevano lì divise in gruppi più piccoli occuparono 

altre strutture nella periferia di Roma e nacquero così il centro di via Scorticabove a San Basilio dove 

attualmente vivono circa 120 sudanesi e l’occupazione di Selam Palace.

Le 250 persone entrate in quella che è l’ex facoltà di lettere e filosofia dell’università di Tor Vergata oggi 

conosciuto come Palazzo Selam furono immediatamente sgomberate e portate in un tendone adibito 

a centro di accoglienza di fortuna. Tuttavia le proteste dei rifugiati furono tali che l’amministrazione fu 

costretta a trovar loro una sistemazione che divennero gli ultimi due piani del Palazzo Selam, mentre 

il resto della struttura fu murata.

Appena ottenuto lo status di rifugiato politico uscendo  

definitivamente da un centro di accoglienza per richiedenti asilo

Domanda: E ora dove vado? Risposta: l’Italia è grande!
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Gli abitanti cercarono di iniziare un progetto di autogestione anche contattando architetti volontari 

per valutare i lavori da fare, ma le continue divisione tra le comunità interne al palazzo rallentarono 

il processo e il fatto che l’edificio non nasceva per uso abitativo rendeva i costi del progetto non 

affrontabili dall’amministrazione comunale.

Il comune tentò di trovare soluzioni alternative per la sistemazione degli abitanti e dopo la visita al 

palazzo del Ministro del Welfare Ferrero, furono stanziati i fondi per il trasferimento degli inquilini 

presso nuovi centri di accoglienza, ma, poiché fu negato ad una delegazione del Palazzo di visitare 

i centri di accoglienza. gli abitanti rifiutarono di spostarsi e il giorno in cui arrivarono i pullman per il 

trasferimento loro si fecero trovare incatenati al Palazzo.

Dopo questo episodio nel 2007 l’occupazione divenne illegale, l’amministrazione smise di pagare 

le utenze e di occuparsi di qualunque questione legata al palazzo. Questo fu l’inizio del degrado 

strutturale dell’edificio mentre al suo interno continuavano ad insediarsi nuovi gruppi di persone, al 

punto che ad oggi vi abitano circa 1200 persone.

Nel corso del progetto Rhome (sguardi e memorie migranti) è stato chiesto ai nuovi Italiani di identificare un luogo della città che più li 

rappresentasse, Bahar, abitante di Selam, ha scelto la stazione Termini spiegando:  “Ho passato tanto tempo qua. Ogni giorno, ci passo 2-3 

volte; se devo incontrare qualcuno, vado a Termini; se mi serve qualcosa, vado a Termini.  

Ho voluto fotografare l’ingresso da Via Giolitti, è bellissimo.”
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L’edificio
In via Arrigo Cavaglieri 8 si trova Palazzo Selam, un enorme edificio a vetri di 9 piani. Quello oggi 

conosciuto come Selam era l’ex facoltà di Lettere e filosofia dell’università di Roma Tor Vergata. 

Anche se al principio dell’occupazione l’amministrazione comunale aveva murato gran parte delle scale 

rendendo utilizzabili solo gli ultimi due piani, nel giro di pochi anni gli abitanti hanno abbattuto le pareti di 

cartongesso per costruire nuovi mini appartamenti, ad oggi qualunque spazio in cui era possibile ricavare 

una stanza, è stato utilizzato dagli abitanti rendendo la planimetria dell’edificio praticamente irriconoscibile.

Poiché il palazzo non nasce per uso abitativo, ma per ospitare uffici e aule, i servizi igienici iniziali 

erano totalmente insufficienti per una popolazione stabile e così numerosa. Non vi erano né docce, 

né lavandini da cucina o attacchi per le lavatrici.

Nel tempo gli abitanti hanno aggiunto questi sanitari, ma sovraccaricando e compromettendo le tubature.

Delle sei colonne di gruppi igienici iniziali, quattro erano formate da antibagni e due servizi, i rimanenti 

due da antibagno e quattro servizi; in origine quindi ogni piano era dotato di 16, per un totale di 128 bagni.

Attualmente nell’antibagno sono stati sistemati lavabi e a volte lavatrici. I servizi, nati tutti solo 

come vasi igienici, si sono trasformati in qualche caso in vasi alla turca, in docce e addirittura 

in camere da letto. Oggi si contano solo 55 bagni, 36 docce e 37 antibagni, servizi totalmente 

insufficienti per la popolazione attualmente residente nel palazzo, sostanzialmente vi è 1 wc 

ogni 19 persone e 1 doccia ogni 33.

Inoltre la situazione oggi è particolarmente grave e pericolosa perché delle 6 colonne, 3 infiltrano acqua 

nei piani inferiori già dal quinto piano causando corto circuiti, caduta di intonaco e talvolta calcinacci.

Targhe dell’università di Tor Vergata presenti dentro Palazzo Selam.
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Il palazzo verte in condizioni fatiscenti e mancando completamente la manutenzione spesso si verificano allagamenti e purtroppo anche incendi.
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La storia della residenza in via Arrigo Cavaglieri 8
La residenza è il luogo nel quale una persona ha la sua abituale dimora. Tale dato riveste un’importanza 

fondamentale per coloro che vogliono integrarsi nel territorio, perché permette di iscriversi al Sistema 

Sanitario Nazionale e di accedere ai servizi sociali. Per i titolari di protezione internazionale, inoltre, 

possedere la residenza è necessario per sbrigare tutte le pratiche inerenti il titolo di soggiorno: 

richiesta asilo politico, ricongiungimento famigliare, rinnovo del titolo.

Quando il Palazzo venne occupato e ancora vi era un dialogo tra gli abitanti e le amministrazioni 

municipali e comunali, circa 350 persone ebbero la possibilità di prendere la residenza in Via Arrigo 

Cavaglieri 8, ma una volta che l’occupazione divenne illegale e i rapporti con le istituzioni cessarono, 

queste residenze vennero in buona parte cancellate.

L’unica alternativa per gli inquilini di Selam fu quella di richiedere le cosiddette residenze virtuali, 

ovvero residenze fittizie nate per permettere ai senza fissa dimora di accedere ai servizi base. Tali 

residenze sono: Via Astalli 14, Via Dandolo 10, Via Giolitti 225, tutte nel I municipio, molto distanti dal 

luogo di reale residenza degli abitanti di Selam Palace.

Da quel momento a tutti gli occupanti fu precluso l’accesso ai servizi sul territorio in cui effettivamente 

risiedevano, tra cui l’iscrizione al sistema sanitario, ma anche la possibilità di iscrivere i figli in una 

scuola vicina al Palazzo, in quanto l’iscrizione alla scuola dipende dal municipio di appartenenza

Ciò che è più sconcertante sono le motivazioni che venivano addotte dagli operatori del servizio per 

le iscrizioni anagrafiche agli abitanti di Selam quando richiedevano la residenza nel loro reale luogo 

abitativo: secondo questi in via Arrigo Cavaglieri risultava esserci un passo carrabile.

Solo dopo 5 anni, nel mese di febbraio 2012, si riaprì la questione delle residenze in via Arrigo 

Cavaglieri 8 e solo grazie alle insistenze degli abitanti del Palazzo e dell’associazione Cittadini del 

Mondo venne riaperto un dialogo con l’ufficio preposto all’assegnazione delle residenze: l’Ufficio 

Anagrafico del municipio.

Tuttavia la risoluzione definitiva della questione richiese ancora molto tempo, in quanto prima 

era necessario: numerare tutti gli interni in modo tale che si potessero riportare sulle domande di 

iscrizione anagrafica/residenza; permettere la verifica degli interni da parte dei vigili del Nucleo 

Assistenza Emarginati – NAE, la conferma di quest’ultima mediante segnalazione presso l’Ufficio 

Anagrafico (entro 60 giorni).

Bisognava trovare il modo di fare coincidere queste procedure estremamente tecniche con le 

abitudini degli abitanti del palazzo che continuamente creavano nuovi mini appartamenti o nuovi 

muri facendo cambiare la numerazione degli interni. Nonostante ciò però si riuscì ad assegnare a 

tutti gli abitanti un numero dell’interno e fu istituito un servizio di portineria affinché i vigili potessero 

essere accompagnati durante la verifica, e gli avvisi per la chiusura della pratica vennero consegnati 

direttamente alla persona interessata. Mediante questi accorgimenti le frequenti domande respinte 

per irreperibilità della persona terminarono , ma le pratiche per l’iscrizione anagrafica/residenza 

rimanevano ancora bloccate a causa di cavilli burocratici legati per lo più alla numerazione degli interni.

Una rappresentanza degli abitanti accompagnati da Cittadini del Mondo provò a richiedere un 

incontro all’assessore municipale alle Politiche Sociali per trovare una soluzione più pratica e funzionale 

per l’iscrizione anagrafica, la proposta era di creare una collaborazione simile a quella che avviene 
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per altre occupazioni romane in cui è sufficiente che gli abitanti forniscano all’Ufficio Anagrafico un 

elenco degli abitanti del palazzo. Tuttavia l’allora assessore rifiutò anche solo la proposta di incontro.

Nello stesso periodo anche un rappresentante dell’UNHCR, Andrea De Bonis, decise di intervenire 

per la questione delle residenze nell’occupazione e insieme a Cittadini del Mondo sollecitò un nuovo 

incontro con l’assessore, a questo punto fu convocata una riunione dove tuttavia non furono invitate 

né una rappresentanza del Palazzo Selam né l’associazione. Senza la partecipazione delle parti 

interessate la riunione non ebbe luogo.

Dopo un anno, nel mese di marzo 2013, dopo ripetuti incontri con il NAE e gli abitanti del palazzo, si 

trovò un’altra forma di collaborazione che prevedeva di scrivere i nomi degli inquilini su un registro 

e dare ad ognuno di essi una tessera in cui erano riportati il nome, il piano di residenza e il numero 

di interno.

Nonostante questo ulteriore tentativo di far coincidere la numerazione degli appartamenti con 

le verifiche del NAE, il rilascio delle residenze era ancora difficoltoso a causa della modalità di 

numerazione degli interni, si dovette aspettare maggio e un’ulteriore riunione con l’Ufficio Anagrafe 

in cui fu comunicato che la numerazione più consona da adottare era quella usata per le stanze degli 

alberghi (I piano 101… II piano 201).

Scheda per ogni abitate del palazzo con indicazione del piano di residenza e del numero di interno e stanze del palazzo numerate e 

rinumerate per permettere la verifica della residenza
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Nuovamente gli abitanti di Selam furono costretti a integrare tutte le vecchie richieste di residenza 

compilando nuovi moduli e registri ma finalmente il rilascio delle residenze fu semplificato. Ad oggi 

tuttavia solo il 17% delle persone assistite da Cittadini del Mondo è riuscita a prendere la residenza 

presso il Palazzo, il resto delle persone è dovuta ricorrere alle residenze virtuali nel I municipio.

Tutti questi sforzi sono nuovamente messi in discussione dal Decreto Lupi sulle occupazioni che ha 

rimesso in discussione la questione della residenza degli stabili occupati e ad un anno di distanza, il 

rilascio delle residenze è nuovamente bloccato in attesa degli sviluppi sulle applicazioni del Decreto.

Indirizzi di residenza assegnati agli abitanti di Palazzo Selam.

		  22%		  15%	

	 46%		  10%		  7%
Residenze virtuali

Via Arrigo Cavaglieri

Altri luoghi nella città di Roma

Altre città

Senza residenza



La popolazione: 
analisi globale dei dati

 Nazionalità

Età

72% uomini

28% donne

	 38%	 43%	 19%
> 40 anni30-40 anni18-30 anni

10% ��Somalia 

 41  25

7% ��Sudan 
 

 48

64% ��Eritrea 

 330  106

19% ��Etiopia 

 70  60

Persone assistite presso lo sportello socio-sanitario da Gennaio 2013 a Aprile 2014: 680



Principali Status Giuridici delle persone assistite

 57% protezione sussidiaria

 �2% carta di soggiorno di lungo periodo

 25% asilo politico

 �6% altri permessi di soggiorno  

(lavoro sub., rich. asilo, motivi famigliari)

 5% irregolari

 5% protezione umanitaria

Anni di permanenza in Italia

21%
1-5 anni

76%
> 5 anni

35%
> 5 anni

24%
< 1 anno

Il 73% delle persone viste dichiarano di non essere mai 

state accolte in passato.

3%
< 1 anno 8%

ospiti

33%
1-5 anni

Donne e bambini

51%

   �delle donne 

assistite ha figli 

minori a carico

con gravidanza in 

atto al momento di 

richiedere informazioni 

presso lo sportello

delle donne con figli minori 

di 5 anni a carico si è rivolta 

allo sportello per problemi 

sanitari legati ai figli

42%12%

Durata del periodo di accoglienza a Selam Palace
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Integrazione ai margini:  
le condizioni di accesso  
ai servizi pubblici
I titolari di protezione internazionale hanno diritto ad usufruire dei servizi pubblici del territorio allo 

stesso modo di un qualunque altro cittadino italiano. Gli abitanti di Selam sono per la quasi totalità 

titolari di un tipo di protezione internazionale e il 73% vive in Italia da più di 5 anni ma nonostante ciò, 

a più della metà delle persone presenti nel Palazzo è precluso l’accesso a tali servizi per le difficoltà nel 

comprenderli e nell’essere compresi.

Praticamente in tutti gli uffici pubblici non vi è la presenza, o vi è solo sporadicamente, di un mediatore 

culturale e gli operatori in molti uffici non conoscono le procedura per l’accoglienza dei titolari di 

protezione; esemplare è il fatto che, esclusa la ASL del I municipio, nelle altre ASL della Capitale il 

cedolino rilasciato a coloro che hanno fatto richiesta di asilo politico non viene immediatamente 

riconosciuto come un documento di identità in quanto riporta solo il nome e non la foto.

La completa assenza di una politica di accoglienza sommata a queste continue difficoltà di accesso 

ai servizi pubblici territoriali determinano la mancanza di integrazione dei rifugiati politici nel tessuto 

sociale e la loro costante emarginazione. L’unica differenza la fa il fattore umano: l’intervento degli 

operatori o delle associazioni. Queste ultime si pongono come interfaccia tra l’utente e i servizi 

territoriali, venendo a colmare di fatto, le profonde lacune dell’accoglienza italiana.

Sistema Sanitario Nazionale
Il 35% dei pazienti si trovano a vivere abitualmente nel palazzo Selam. Incontrati da Cittadini del 

Mondo nel corso dello sportello sanitario risultano non iscritti al SSN, il 32% ha la tessera sanitaria 

scaduta, e il 14% ha il documento riferibile ad un’altra città italiana e tra questi più della metà non 

comprendono l’utilità della tessera sanitaria.

Le cause di questa noncuranza dell’accesso al sistema sanitario pubblico sono da ricondursi 

principalmente alla non conoscenza dei propri diritti sanitari, inoltre le difficoltà burocratiche e fisiche 

che i titolari di protezione internazionale incontrano nell’iscriversi al Sistema Sanitario Nazionale 

spesso scoraggiano gli abitanti al punto tale da ricorre alla sanità solo in caso di emergenza.

L’iscrizione al SSN deve essere effettuata presso la ASL di zona della residenza indicata dal documento 

d’identità, che per buona parte degli abitanti di Selam Palace è ancora una residenza virtuale ( Via 

degli Astalli, Via Giolitti, Via Dandolo). Come spiegato in precedenza tali residenze si trovano tutte nel 

I municipio che è molto distante dal Palazzo Selam e pertanto la ASL di riferimento per questa zona è 

la ASL Roma A, la cui sede è al centro di Roma in Via Luzzatti 8.

Tali residenze fittizie, al momento dell’arrivo di un titolare di protezione internazionale a Roma, 

permettono di scavalcare il problema dell’effettiva inesistenza di un domicilio garantendo così, in una 

fase iniziale, l’accesso ai servizi sanitari.
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Tuttavia in una fase successiva, la difficoltà nel riconoscimento della residenza presso l’effettiva 

dimora, ovvero il Palazzo Selam, risulta essere un ostacolo all’accesso ai servizi sanitari. Per quanto una 

sistemazione nel Palazzo non possa essere considerata una soluzione definitiva, è a tutti gli effetti una 

situazione stabile nel tempo e probabilmente continuerà ad esserlo. Come tale, necessita di essere 

riconosciuta come residenza ufficiale di migliaia di titolari di protezione internazionale

L’iscrizione alla ASL non del proprio reale municipio di residenza. rende difficoltoso l’accesso al sistema 

sanitario prima di tutto per la lontananza.

Inoltre la prassi delle residenze fittizie impedisce che la ASL RM B, di riferimento per la zona della 

Romanina, prenda coscienza dell’ingente popolazione di rifugiati presente sul proprio territorio 

rendendo i propri servizi fruibili e funzionali anche per i titolari di protezione internazionale; la non 

ufficialità della presenza degli abitanti di Palazzo Selam sul territorio rappresenta per la ASL RM B 

sostanzialmente un alibi per non innovare i servizi sanitari per renderli più consoni all’integrazione 

sanitaria del gran numero di immigrarti presenti nella zona.

Anche coloro che possiedono la tessera sanitaria ed hanno compreso l’importanza dell’assistenza 

sanitaria di base, si scontrano con la complessità dell’organizzazione sanitaria del territorio: le difficoltà 

linguistiche per la mancanza di mediatori culturali e la cavillosità burocratica. In particolare, il sistema 

di prenotazione telefonica di prestazioni sanitarie, RECUP, richiede una discreta conoscenza della 

lingua italiana, ma non sono predisposti interpreti od operatori multilingue.

Inoltre, il numero 803333 non contempla il raggiungimento della prenotazione in tutte le strutture 

presenti sul territorio, ma solo nel 40% circa. Qualsiasi paziente si trova obbligato spesso ad una 

“migrazione” da un ospedale all’altro per la prenotazione di un esame; è facile intuire come questo sia 

ancora più difficile per i pazienti del Selam Palace.

L’assenza di mediatori culturali è certamente uno dei problemi principali nell’accesso ai servizi sanitari 

da parte degli abitanti del Selam Palace: nessun presidio Asl o ospedaliero ne prevede la presenza. 

Tale assenza è particolarmente sofferta nei consultori, nei presidi materno infantili o nei DSM o nei 

reparti oncologici dove non dovrebbero essere un optional, ma una necessità inderogabile.

La conseguenza fondamentale di quanto detto finora è che l’iscrizione al SSN e, nel caso di coloro 

che sono iscritti, l’accesso alle cure (medico di medicina generale in primis) non sono visti come 

indispensabili e continuativi, ma come una prassi a cui ricorrere soltanto nel momento dell’effettivo 

bisogno. Non sono considerati spesso un effettivo bisogno: la prevenzione delle patologie, la cura 

delle malattie lievi, l’esecuzione di esami di ruotine. I pazienti infatti, frequentemente trascurano 

i segni e i sintomi delle patologie fin quando è possibile sopportare; a quel punto poi, piuttosto 

che rivolgersi al medico di medicina generale, si rivolgono generalmente al servizio sanitario di più 

facile comprensione e accesso, il pronto soccorso, con conseguente aggravamento delle condizioni 

patologiche e con il rischio di sfiancamento del sistema dell’emergenza. Questo accesso sporadico, 

casuale, dettato dall’urgenza, è fallimentare dal punto di vista della tutela del diritto alla salute
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La storia di B.

B. è una donna Eritrea ora di circa 45 anni, è stata una delle prime occupanti 
del Palazzo, ha fatto parte anche del comitato che gestisce l’occupazione, carica 
difficilmente ricoperta da donne, ed è riuscita a prendere la residenza in Via Arrigo 
Cavaglieri 8 prima che l’occupazione divenisse illegale. Nonostante viva in Italia 
dal 1995, la sua conoscenza della lingua italiana è limitata in quanto non si è mai 
riuscita ad integrare bene nel tessuto sociale, rimanendo per lo più confinata nella 
comunità di Palazzo Selam. Quando l’occupazione è stata dichiarata illegale ha 
perso la residenza ed è dovuta ricorrere al noto escamotage delle residenze virtuali. 
Proprio poco dopo aver perso la residenza nel suo reale quartiere, B. iniziò ad 
avere problemi di salute, ciò la spinse a fare l’iscrizione presso la ASL Roma A e ad 
andare dal suo medico di base. La sua scarsa conoscenza dell’italiano determinò 
per mesi il fatto di non comprendere pienamente la gravita delle sue condizioni 
e di trascurare le disposizioni che il medico di base alla luce degli accertamenti 
effettuati gli indicava. Pertanto B. trascuro di effettuare velocemente alcuni esami 
prenotandone altri. Ciò ritardò di molto l’emissione della diagnosi, che purtroppo 
fu tubercolosi sistemica, ovvero una forma di TBC sia polmonare che ossea. 
Trovandosi in quel periodo iscritta nel I municipio le fu impossibile accedere 
ai sostegni economici anche solo per comprare il busto, infatti il I municipio, 
dovendo fronteggiare tantissime richieste da parte dei titolari di protezione 
internazionale, difficilmente riesce a risolverle tutte e deve necessariamente 
applicare le norme in maniera ristretta. Impossibilitata a lavorare, senza alcun 
sostegno economico e anche molto dolorante per due anni l’unico sostegno di B. 
è stata l’associazione Cittadini del Mondo che si è fatta carico di una situazione 
molto complessa sostituendo completamente il sistema pubblico. Fortunatamente 
quando in Via Arrigo Cavaglieri 8 fu nuovamente possibile richiedere l’iscrizione 
anagrafica/residenza, B. riuscì a cambiare municipio di appartenenza. Qui richiese 
ed ottenne il rimborso dell’acquisto del busto e il contributo semestrale e, grazie 
all’impegno dell’assistente sociale e degli operatori di Cittadini del Mondo per 
B. è stato anche attivato un pacco alimentare. Purtroppo ciò che non si riesce ad 
ottenere neanche in questo caso è una sistemazione più consona dato che B. abita 
al VII piano di Palazzo Selam (senza ascensore) e quest’ultimo rimane l’unica 
possibilità di avere un tetto sopra la testa.
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Servizi sociali
I servizi sociali sono quei servizi pubblici preposti alla tutela delle fasce più in difficoltà della 

popolazione. Più di un quarto della popolazione di Palazzo Selam è composta da donne con figli a 

carico, per lo più nuclei monoparentali dove l’unica figura genitoriale è rappresentata dalla madre, la 

quale dovendo occuparsi a tempo pieno dei figli piccoli, non può lavorare. Il 51% delle donne assistite 

da Cittadini del Mondo ha figli a carico e nessun tipo di ingresso economico. In questi casi la presa in 

carico del nucleo famigliare da parte di un assistente sociale è fondamentale per garantire la tutela 

dei minori.

Le famiglie però, che non sono riuscite a prendere la residenza nel municipio di effettiva dimora 

ma possiedono la famosa residenza virtuale, devono rivolgersi al I municipio che non può garantire 

una reale presa in carico dato l’elevato flusso delle domande. Negli anni le assistenti sociali dei due 

municipi hanno iniziato una collaborazione informale che, seppure complessa, ha permesso di 

seguire e monitorare le famiglie, di richiedere sussidi per sostegno scolastico /familiare e attivare 

la distribuzione di pasti caldi nei casi di dichiarata indigenza per malattia. Anche in questo caso i 

veri diritti si sono persi nelle procedure di accoglienza e solo la buona volontà degli operatori ha 

permesso la tutela delle persone.

Scuola
Per nulla facili per le famiglie con bambini all’interno del Palazzo, sono state le procedure per 

l’iscrizione scolastica. Infatti le iscrizioni all’asilo nido e alle scuole dell’infanzia devono avvenire nel 

luogo di residenza e per coloro che hanno ancora la residenza nel I municipio l’unica alternativa 

per avere una scuola vicina all’effettiva dimora è ricevere una certificazione di debolezza sociale per 

permettere l’accesso scolastico in un altro municipio, certificazione che l’assistente sociale rilascia 

sotto sua responsabilità e quindi sempre affidata alla sua buona volontà.

Quest’anno anche per i nuclei famigliari che hanno la fortuna di avere la residenza nel municipio 

di dimora, è sorto un ulteriore problema per permettere l’iscrizione dei figli a scuola, ovvero 

l’obbligatorietà dell’iscrizione on line, pratica purtroppo impossibile per gli abitanti di Selam che non 

hanno accesso a internet e non comprendono bene l’italiano. Del 51% delle donne con minori a 

carico assistite dall’associazione il 25% si è rivolta allo sportello sociale per iscrivere i figli alle scuole 

dell’infanzia.

Una volta effettuata l’iscrizione alla scuola vi è ancora un ulteriore ostacolo da affrontare: la 

compilazione del modello ISEE che permette di avere l’esenzione dal pagamento della mensa 

scolastica. Normalmente le donne sono le uniche che si occupano dei bambini, ma avendo 

quest’ultimi il cognome del padre questo deve essere presente per compilare il famoso modello ISEE 

ed accedere alle esenzioni; quando il padre è irreperibile è irregolare in teoria per il figlio non vi è 

modo di avere l’esenzione dai pagamenti.

Sempre e solo grazie alla buona volontà delle assistenti sociali, dell’ufficio refezione del Municipio 

e delle segreterie scolastiche, questi casi sono stati inseriti tra quelli facenti capo ad una specifica 

direttiva che tutela i bambini ROM, ed infine è stato garantito loro l’accesso alla mensa scolastica.
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La storia di G.

G. è una donna di 32 anni, etiope. Abita a palazzo Selam dal 2009, ha due 
figlie di 5 e 7 anni di cui si occupa principalmente da sola, anche se il marito 
vive in Italia. Il marito non ha rinnovato il permesso di soggiorno e versando 
in una condizione psicologica ed economica molto difficile, non riesce a dare 
una presenza costante e di supporto alla famiglia. Questo nucleo ha ottenuto la 
residenza presso via Arrigo Cavaglieri 8 pertanto è stato possibile iscrivere le figlie 
M e R ad una scuola dell’infanzia vicina a Palazzo Selam. G. non può permettersi 
di pagare la retta per la mensa. Compilando il modello ISEE, può richiedere 
l’esenzione. Ma qui qualcosa si blocca: le bambine hanno il cognome del padre e 
servirebbe il suo codice fiscale per compilare il modulo. Il padre. però, non ha più 
i documenti e il modello ISEE non viene accettato. 
Dopo l’intervento dell’associazione Cittadini del Mondo, l’assistente sociale riuscì 
ad inserire questo caso tra quelli tutelati dalla direttiva per la tutela dei bambini 
ROM e alle due bimbe fu accordato l’accesso alla mensa scolastica.

Lavoro
Il 60% degli abitanti del palazzo sono disoccupati, solo il 7% ha un regolare contratto, la restante parte 

lavora nel settore informale. Sul territorio, il servizio predisposto per l’inserimento lavorativo è il Centro 

Impiego Territoriale presso il quale si viene iscritti nelle liste di disoccupazione. Tale centro, vicinissimo 

al Palazzo Selam e quindi con un’utenza straniera preponderante, non dispone di un servizio 

funzionale di mediazione linguistica. per cui la compilazione del Curriculum e la consultazione delle 

offerte di lavoro rimangono inaccessibili agli stranieri.

25% occupati con contratti

10% occupati senza regolare contratto

65% disoccupati
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Questura
L’associazione cittadini del Mondo, nell’ultimo anno ha accompagnato 62 utenti presso la Questura 

in via Teofilo Patini, per supportarli nel presentare la richiesta d’asilo o il rinnovo del permesso di 

soggiorno e la richiesta di ricongiungimento famigliare, .

Oltre alle consuete difficoltà di comunicazione dovute alla presenza sporadica della mediazione 

linguistica, frequentemente vengono rilasciati documenti con errori anagrafici. Avere una lettera 

mancante nel nome o la data di nascita sbagliata sul documento può precludere l’accesso ad altri 

servizi; per dimostrare l’attendibilità dell’utente occorre presentare un documento della propria 

nazione o un certificato rilasciato dalla propria ambasciata, dove, però, un rifugiato politico non può 

recarsi tranquillamente.

I nostri utenti in questi casi hanno preferito rimanere con i documenti sbagliati, soluzione logica finchè 

non bisogna affrontare il rinnovo del permesso di soggiorno o un ricongiungimento famigliare.

La storia di D.

D. è un uomo di circa 40 anni Etiope, nel suo Paese era un magistrato e fu 
costretto a richiedere asilo in Italia nel 2005 dopo aver condannato un militare 
che aveva contribuito a reprimere violentemente manifestazioni studentesche. 
D. in Italia ottiene l’asilo politico: subito dopo il riconoscimento dello status arriva 
a Palazzo Selam e nel giro di un anno trova lavoro presso un’impresa di pulizia. 
Nel 2012 viene contattato dalla moglie e dalla figlia che intanto erano riuscite 
a raggiungere gli Stati Uniti e vivevano in Georgia anche loro come rifugiate 
politiche. D. inizia le pratiche per richiedere il ricongiungimento famigliare, 
ma una lettera di troppo tra il suo cognome quello della figlia blocca la pratica 
e D. solo dopo un anno e dopo molte pratiche burocratiche riesce a partire e a 
raggiungere finalmente la sua famiglia.  
Nel corso di questo anno lo stress accumulato e l’incertezza di riuscire a partire 
hanno fatto dimagrire D. di 10 Kg e il suo umore era così compromesso che 
dovette iniziare ad assumere ansiolitici, farmaci di cui non aveva mai fatto uso 
neanche dopo la traumatica fuga dal suo Paese.
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L’Italiano a Palazzo Selam
A Roma esistono vari Centri territoriali permanenti per l’Educazione degli Adulti che offrono corsi di 

vari livelli di lingua italiana e Corsi di Licenza media, che è il primo titolo di studio in Italia.

I CTP sono scuole pubbliche, quindi rilasciano attestati e diplomi validi ai fini burocratici. I corsi durano 

da ottobre a giugno.

Esiste, inoltre, una “Rete scuole migranti” che raccoglie tutti i corsi di Lingua italiana per stranieri offerti 

dal volontariato e dalle strutture pubbliche. Alcuni Ctp chiedono dai 20 ai 30 euro per tutta la durata 

dei corsi, altri sono gratuiti per studenti rifugiati e per alte categorie.

Cittadini del Mondo durante lo sportello socio-sanitario e di orientamento scolastico ha consigliato a tutti 

gli utenti di iscriversi a un CPT per imparare finalmente l’italiano o poter accedere al titolo di Licenza media 

e colmare così la più grande lacuna dell’accoglienza italiana. Tuttavia anche se circa 20 persone si sono 

dimostrate interessate e si sono anche recate presso le scuole per chiedere informazioni, fattori come il 

costo del biglietto dell’autobus, la distanza dalle scuole in cui vanno i figli e le difficoltà di conciliare l’orario 

di lavoro con gli orari scolastici, hanno impedito a queste persone di frequentare i corsi.

Cittadini del Mondo ha attivato da gennaio, un Corso di italiano all’interno del palazzo a cui partecipano 

persone che vivono in Italia da più di 5 anni e con un’età, in media, superiore ai 30 anni. Infatti, anche 

se molte donne giovani hanno mostrato interesse a prendere parte alle lezioni, non hanno poi potuto 

partecipare non sapendo a chi lasciare i figli. La conoscenza della lingua è fondamentale perché una 

persona possa integrarsi nel Paese in cui vive, l’insegnamento dovrebbe essere una priorità durante 

la fase di accoglienza, eppure delle persone assistite da Cittadini del Mondo solo il 23% ha un livello 

buono di Italiano, nonostante si tratti per lo più di una popolazione residente in Italia da più di 5 anni. 

Una volontaria di Cittadini del Mondo da lezioni di italiano ad un abitante del palazzo
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Le malattie della povertà
L’attività di Cittadini del Mondo per la tutela della salute degli abitanti di Selam Palace ha portato 

spesso l’associazione a scontrarsi con l’opinione pubblica che vede il rifugiato politico come portatore 

principalmente di patologie esotiche ed infettive.

Le patologie più frequentemente riscontrate nei pazienti che accedono allo sportello sanitario di Cittadini 

del Mondo sono invece comunemente diffuse anche nella popolazione italiana; nei pazienti che 

provengono da Palazzo Selam sono però esacerbate ed aggravate dalle condizioni igienico-sanitarie, 

dalla mancanza di prevenzione, diagnosi e cura precoce; patologie legate al percorso migratorio e non 

trattate; patologie legate ad attività lavorative pesanti, spesso gravate dallo sfruttamento e dalla mancanza 

di protezioni; e ancora patologie da stress, somatizzazioni, patologie psichiatriche.

D’altra parte, i determinanti di salute, escludendo quelli legati al percorso migratorio, sono gli stessi 

che interessano qualsiasi popolazione in stato di indigenza.

Determinanti di salute per gli abitanti del Selam Palace
Le condizioni di vita del titolare di protezione internazionale nel palazzo Selam determinano il 

peggioramento di situazioni patologiche precedenti e l’instaurarsene di nuove. Le condizioni 

igienico‑sanitarie del palazzo, come già sottolineato, sono scadenti; il numero di servizi igienici non 
soddisfa gli standard di un campo profughi (attualmente vi è un wc o un bagno alla turca ogni 

19 persone, e una doccia ogni 33). Tale condizione risulta particolarmente rilevante vista l’alta frequenza 

delle patologie gastroenteriche. L’acqua all’interno del palazzo è sicuramente non consigliabile da 

bere; essendo un palazzo occupato, non abbiamo mai verificato la sua potabilità, né alcun ente si è mai 

proposto di farlo, ma i professionisti del campo che hanno visto in che condizioni versano le tubature 

e i rubinetti ai piani ne sconsigliano l’uso; allo stesso modo, il timore dell’inquinamento con le acque 

putride è altamente sospettabile; il sovraffollamento dei servizi rende necessaria l’improvvisazione di 

bagni di fortuna, che facilitano enormemente la trasmissione di agenti patogeni.

I disturbi dell’alimentazione riguardano con uguale frequenza la malnutrizione e l’obesità. La 

malnutrizione è principalmente osservabile nei pazienti giunti da poco in Italia. L’obesità è spesso 

conseguenza di una cattiva informazione alimentare e del cambio di abitudini; il cosiddetto “cibo 

spazzatura” è più accattivante e a buon mercato rispetto agli alimenti salutari.

Le condizioni di lavoro precarie vanno a inficiare la salute degli abitanti di Selam in diversi modi.

Come è ovvio, i lavoratori in nero non possono correttamente tutelare la propria salute, 

temendo un licenziamento; meno ovvia è invece l’osservazione che anche i lavoratori in 

regola tendono a non salvaguardare la propria salute, o per cattiva informazione (ad esempio, 

non sono a conoscenza della possibilità di ottenere i certificati medici) o per mobbing.  

La maggior parte dei pazienti da noi incontrati svolge mansioni fisicamente impegnative, come 

manovalanza e facchinaggio, e riscontrano problemi osteoarticolari legati a, o comunque esacerbati 

da, tali impieghi. Problematiche osteoarticolari vengono inoltre riscontrate in pazienti che passano 

l’intera giornata in piedi, come i venditori ambulanti; questi stessi pazienti sono spesso affetti anche 

da emorroidi e ragadi anali.
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Come dettagliatamente illustrato precedentemente, le difficoltà che gli abitanti di Selam Palace 

riscontrano nell’accedere ai servizi sanitari rappresentano uno dei principali ostacoli al mantenimento 

di uno stato di salute.

Patologie riscontrate nei pazienti dello sportello sanitario 
di Cittadini del Mondo
Gli operatori dell’Associazione Cittadini del Mondo hanno individuato le patologie di maggior 

frequenza e riscontro tra gli abitanti di Selam. Si tratta di patologie comuni, ma esacerbate ed aggravate 

dalle condizioni igienico sanitarie, dalla mancanza di prevenzione, diagnosi e cura precoce; patologie 

legate al percorso migratorio e non trattate, o legate ad attività lavorative pesanti, sfruttamento o 

mancanza di protezioni; e ancora patologie da stress, somatizzazioni, patologie psichiatriche.

»» Patologie gastroenteriche: Moltissimi abitanti di Selam usufruiscono delle mense, che come è stato 

già detto sono in punti diversi di Roma e comunque molto lontani dal palazzo, costringendoli 

a lunghe ore di digiuno; tale comportamento alimentare favorisce lo sviluppo di patologie 

gastrointestinali come ulcere gastriche e duodenali. La stitichezza o comunque disturbi dell’alvo 

sono frequentissimi ed enormemente facilitati dalla mancanza di water disponibili. Molto alta 

è la prevalenza di colon irritabile, patologia notoriamente conseguente a somatizzazioni di 

stati d’ansia. Inoltre, la cattiva alimentazione con abusi di sostanze ad alta percentuale di grassi 

favorisce l’insorgenza di litiasi della colecisti e di fegato steatosico .

Si tratta di patologie comuni, aggravate dalle condizioni igienico sanitarie, dalla mancanza di prevenzione, diagnosi e cura precoce.
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»» Patologie respiratorie di varie gravità (rinite allergica, faringite, laringiti bronchiti, asma, polmoniti): 

l’ambiente a Palazzo Selam è freddo in inverno e caldo in maniera soffocante in estate, l’aereazione 

insufficiente degli ambienti, l’umidità, l’esalazione delle acque ristagnati provenienti dalle perdite 

idriche presenti in tutti i piani e la mancanza di educazione sanitaria fa sì che, banali patologie si 

aggravino fino a cronicizzarsi o. possano subire gravi complicazioni polmonari. Fortunatamente 

la presenza costante degli operatori sanitari volontari negli ultimi anni ha permesso di evitare di 

dover sempre ricorrere a ricoveri ospedalieri.

»» Patologie dermatologiche: dermatiti da contatto, foruncolosi, micosi, scabbia, sifilide, blenorragia, 

uretriti, condilomi, dovute principalmente all’impossibilità di mantenere le benché minime 

misure igieniche. Si segnala l’alopecia da stress, riscontrata con una frequenza molto al di sopra 

della norma. La diagnosi di patologie dermatologiche è resa difficile dalla frequente incapacità 

dei dermatologi di riconoscere le lesioni sulla pelle scura.

»» Patologie osteo-articolari: artralgie dovute alla precarietà dei giacigli, improvvisati spesso per terra, 

senza un materasso o con brande con reti senza toghe o materassi troppo usati e deformati; la 

scorretta alimentazione, il mancato controllo in età pediatrica e il lavoro pesante favoriscono il 

peggioramento di scoliosi e cifosi; tali patologie, se trascurate, determinano l’instaurarsi di ernie 

discali. Le suddette attività lavorative inoltre determinano spesso traumi osteoarticolari; è facile 

inoltre riscontrare esiti di fratture avute nei paesi d’origine e mai o mal trattate.

Patologie riscontrate nei pazienti dello sportello sanitario di Cittadini del Mondo.

24% Malattie dell’apparato digerente

18% Malattie dell’apparato respiratorio

17% �Malattie della pelle e del tessuto sottocutaneo 

14% �Malattie del sistema osteo muscolare  
e del tessuto connettivo

11% Disturbi psichici

9% Malattie infettive e parassitarie

7% �Complicazioni della gravidanza, del parto  
e del puerperio (22% sul totale delle donne  
assistite, 7% sul totale dei pazienti)



Palazzo Selam: la città Invisibile

»» Patologie psichiatriche e neurologiche: com’è facile immaginare, le disagevoli condizioni di vita e i 

traumi riportati dal viaggio, uniti alla distanza dai propri cari e al senso di inadeguatezza rispetto 

alle aspettative nutrite al momento della partenza, determinano spesso l’instaurarsi di depressioni 

reattive e disturbi d’ansia. Alla diffusione di questo tipo di patologie si aggiunge l’inadeguatezza 

dei servizi psicologici e psichiatrici della Capitale: impossibile è una visita psichiatrica presso 

una ASL, vista l’inesistenza dei mediatori culturali. Poco diffuse sono anche professionalità con 

competenze specifiche per questo tipo di problematiche.

»» Patologie infettive (oltre a quelle altrove descritte): tbc polmonare e ossea, parassitosi intestinale da 

protozoi e da elminti, hiv, epatite A e C, malaria. La tanto allarmante frequenza di tubercolosi è 

riscontrata a livelli molto più bassi di quel che i media con facili allarmismi pubblicizzano, ma è 

possibile riscontrare l’emersione, dopo qualche anno dall’arrivo in Italia, di ceppi tubercolari a 

volte molto resistenti alle terapie o comunque con localizzazioni non polmonari che ne rallentano 

i tempi di diagnosi, nonché di forme di infezioni granulomatose polmonari da micobatteri non 

tubercolari. Solo nell’ultimo anno abbiamo riscontrato più volte tubercolosi ossea che in due casi 

ha determinato frattura delle vertebre dorsali provocando gravi problemi di carattere sociale e 

di vera sopravvivenza. I pazienti infatti, hanno dovuto indossare un busto per più di un anno e il 

sistema sanitario non lo rimborsa e soprattutto hanno dovuto seguire per lo stesso tempo riposo 

assoluto ed astinenza dal lavoro ,tutto ciò senza alcun sostegno economico ed abitando in un 

palazzo che non ha ascensori.

»» Casistica ginecologica: micosi, cisti ovariche, alterazioni del ciclo mestruale o comunque della 

gravidanza, interruzioni volontarie della gravidanza e raramente sterilità. Lo stress, i traumi e 

le disagiate condizioni di vita facilitano l’insorgenza di alterazioni del ciclo da stress; la sterilità, 

sebbene non frequente, viene sentita come una problematica molto serio e le condizioni 

economiche non permettono di procedere con accertamenti e ricerca di soluzioni. Le IVG sono 

purtroppo molto frequenti, anche se è stato riscontrato un calo nel tempo. Riscontriamo una 

assoluta mancanza, soprattutto per l’assenza di mediatori culturali, di informazione, dopo un 

aborto terapeutico, della possibilità di usufruire di metodi anticoncezionali che eviterebbero il 

ripetersi di IVG. Per un breve periodo presso la ASL RM b sono state applicate spirali contraccettive 

intrauterine contestualmente all’aborto, ma questa buona pratica si è persa.

Spesso le difficoltà linguistiche, organizzative e la mancanza di educazione sanitaria o di un sostegno 

economico e sociale durante la gravidanza determinano problemi gravi che portano a mancata 

diagnosi di patologiche prenatali, bimbi con basso peso alla nascita o complicanze post partum. 

Esempio frequentissimo è il non uso dopo il parto di farmaci per il trattamento dell’atonia uterina o 

per le emorragie tardive del puerperio, ma molto comuni sono anche i problemi di mastopatie da 

allattamenti materni incongrui dovuti alla mancanza di consigli o assistenza.

»» Patologie neonatali e pediatriche. Sebbene molti minori accedano allo sportello, lo staff purtroppo non 

comprende una pediatra; si interviene comunque prevalentemente su patologie infettive, in particolar 

modo le malattie esantematiche, o per monitorizzarne la crescita fisica e psicologica. Frequenti sono i 

disturbi dell’apprendimento dovuti alla difficoltà di imparare la lingua in quanto i bambini iniziano ad 

imparare l’italiano solo a scuola e in casa continuano a parlare la lingua materna.
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»» Patologie oculari: deficit visus, pterigi e strabismi. L’alto costo degli occhiali spesso impedisce 

alle persone affette da vizi di rifrazione di correggerli con corrette gradazioni e i pazienti spesso 

per risolvere il problema comprano occhiali senza prescrizione medica ma auto valutando la 

gradazione che può risolvergli il problema. Molto comuni sono anche gli pterigi che notoriamente 

hanno una aumentata incidenza in persone con malnutrizioni presenti o pregresse, o comunque 

sottoposte all’esposizione prolungata ad agenti atmosferici. Comunissimi sono anche le 

congiuntivite, i calazi e le infiammazioni delle ghiandole sebacee alla base delle ciglia esacerbate 

e rese altamente infettive dalla mancanza di una basale educazione sanitaria.

»» Patologie odontoiatriche. Com’è noto, il SSN riesce scarsamente ad offrire cure odontoiatriche. Vista 

la difficoltà nell’accesso alle visite dentistiche, le patologie odontoiatriche raramente vengono 

curate e nella quasi totalità dei casi portano alla necessità di un’estrazione dentaria. L’edentulia è 

molto comune e non vi è alcuna possibilità di avere un impianto né fisso né mobile, la perdita dei 

denti è spesso una concausa del verificarsi di patologie gastroenteriche.

»» Patologie urinarie, prostatiche e impotenza sessuale: le cistiti e le prostatiti sono molto comuni e 

sicuramente la mancanza di condizioni igieniche adeguate nel palazzo sono un importante 

fattore di rischio. L’impotenza sessuale è una patologia riscontrata frequentemente, ed è stato 

sempre possibile ricondurre le cause a disagi psicologici e non organici. Sifilide, gonorrea ed altre 

malattie veneree sono abbastanza frequenti; tale incidenza è probabilmente riferibile anche 

all’alto costo dei condom.

Elementi che influiscono sul percorso di cura e sulla 
relazione medico-paziente
L’attività sanitaria svolta dall’Associazione presenta, sulla base di un esperienza acquisita negli anni, un 

approccio peculiare nella gestione del paziente straniero e nell’iter diagnostico e terapeutico.

Particolare importanza assume in questo approccio il colloquio medico-paziente e la raccolta 

anamnestica, che devono tenere conto delle difficoltà linguistiche e delle differenze culturali: la diversa 

concezione di salute e malattia, la descrizione dei sintomi, le abitudini di vita. Un esempio classico è 

rappresentato dalla prescrizione di esami e visite specialistiche, nella quale è necessario considerare 

il disorientamento del paziente nel complesso sistema sanitario italiano: è necessario spiegare nel 

dettaglio al paziente le modalità di accesso alle cure, alle visite specialistiche e agli esami diagnostici. 

Altro momento delicato è quello della prescrizione di una terapia: non è sufficiente istruire soltanto 

verbalmente il paziente, ma bisogna attentamente riportare per iscritto in maniera chiara e leggibile 

(in stampatello) i medicinali prescritti e la loro posologia, nonché gli accertamenti diagnostici stabiliti. 

e infine indicare con chiarezza e per iscritto l’appuntamento successivo. 

Abbiamo spesso rilevato una posizione di resa da parte di molti migranti di fronte alla complessità 

della cura. Lo stato psicologico già provato dal precedente vissuto non consente sempre di reagire di 

fronte alla patologia e di prendersi cura di se stessi.
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Per concludere, i pazienti incontrati nell’ambito dello sportello sanitario al Palazzo Selam sono per 

definizione pazienti “itineranti”. Il viaggio iniziato con la partenza dal proprio Paese d’origine spesso 

continua all’interno dell’Europa, alimentato dal regolamento di Dublino e dalla convenzione di 

Schengen. Dal punto di vista sanitario questo aspetto mobile della vita dei titolari di protezione 

internazionale è importante, in quanto è difficile seguire la loro storia clinica, seguire ad esempio le 

terapie che hanno iniziato per problemi cronici o monitorarli dopo interventi chirurgici. Gli spostamenti 

da un paese Europeo ad un altro sono spesso rapidi, e comportano una perdita di molti referti di 

visite specialistiche o indagini diagnostiche. Allo stesso modo è impossibile conoscere gli interventi 

medici o le vaccinazioni cui sono stati sottoposti nel Paese d’origine. Spesso nello sportello sanitario 

sono state scritte note destinate a medici europei in vista di una prossima partenza del paziente; tale 

procedura dovrebbe forse essere adottata da tutti i medici che incontrano un paziente titolare di 

protezione internazionale. In questo modo verrebbe a crearsi una sorta di “passaporto sanitario” che 

permetta la ricostruzione della storia clinica di un paziente in qualsiasi punto del mondo. Gli interventi 

sanitari sarebbero più efficaci, verrebbero ridotti gli sprechi economici che ripetute indagini e visite 

specialistiche comportano, e soprattutto ne guadagnerebbe la salute dei pazienti rifugiati politici.

Traduzione di una prescrizione mediaca.
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La prevenzione sanitaria  
come strategia di integrazione

Cittadini del Mondo il 17 maggio ha organizzato presso il Palazzo Selam 
una giornata di prevenzione dell’ipertensione arteriosa e del diabete, e aveva 
programmato altre e tre giornate di prevenzione tra cui quella della salute della 
donna, l’obiettivo era quello di garantire delle giornate dedicate a temi specifici 
della salute così come avviene per gli italiani convinti che una corretta educazione 
sanitaria sia una strada per l’integrazione degli stranieri nel sistema italiano. 
Durante quella giornata a 76 persone è stata misurata la pressione ed effettuato il 
test glicemico.  
Purtroppo a causa dei numerosi arrivi via mare il palazzo si era già riempito 
eccessivamente ed era già iniziato il periodo di emergenza pertanto già durante 
quella giornata oltre ai semplici esami furono visitate delle persone per altri 
problemi legati più che altro al viaggio e alle condizioni abitative e le altre 
giornate sono state sospese proprio perché l’equipe dell’associazione è impegnata a 
fronteggiare l’emergenza dei nuovi arrivi.
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L’emergenza “sbarcati”  
a Selam 
A causa degli ultimi arrivi sulle costre italiane di migranti provenienti dall’Africa Selam Palace oltre ad 

essere la casa di 1200 rifugiati è diventato un luogo in cui vengono ospitati i migranti appena arrivati 

o meglio sbarcati in Italia e che si trovano qui solo di passaggio. 

Nel mese di ottobre 2013 l’associazione ha assistito circa 120 persone appena arrivate in Italia, 

provenienti per lo più dall’Eritrea, che erano riuscite a non farsi identificare alla frontiera e quindi liberi 

di proseguire il viaggio in altri luoghi d’Europa eludendo il regolamento di Dublino; già nel mese di 

novembre del 2013 di quelle persone non c’era più nessuno.

Nell’ aprile 2014 con l’arrivo della bella stagione, sulle coste italiane sono sbarcati i primi migranti e 

già dal 15 il primo pullman ha lasciato nel piazzale del palazzo ben 200 persone. Da quel giorno ogni 

settimana sono arrivati nuovi pullman che hanno portato centinaia di nuovi arrivati

Rispetto all’anno scorso è evidente che il numero di persone in transito è maggiore e molti dei ragazzi 

in transito ci raccontano che il passaggio che comprano dalla Libia per l’Italia comprende anche il 

pullman che li porta a Selam. Il 96% dei ragazzi visitati ha dichiarato di trovarsi in Italia da meno 

di 5 giorni, quasi tutti hanno dichiarato da 3/2 giorni e di essere arrivati a Selam dopo solo 24 ore 

dall’arrivo sulle coste italiane. 

Alcuni dopo qualche giorno riescono a riprendere il viaggio, ma la maggior parte di loro è così 

debilitata che non riesce a ripartire subito. Molti hanno finito i soldi e devono metterne da parte altri, 

prima di affrontare un altro viaggio; la maggioranza hanno amici e parenti a Selam che li aiutano a 

mettersi in contatto con i connazionali che vogliono raggiungere in Europa e una volta riprese le forze 

e con le giuste indicazioni ripartono; in media su 50 persone che arrivano ogni settimana, solo 20 se 

ne vanno.

Il palazzo è allo stremo avendo raggiunto una popolazione di circa 2000 persone.

Dimostrando estrema generosità Palazzo Selam continua a dare ospitalità alle persone in transito.  

Inizialmente gli hanno permesso di occupare progressivamente le camere libere nell’edificio, ma 

attualmente a causa dell’ingente quantità di nuove persone arrivate e delle loro condizioni sanitarie a 

rischio contagio, i ragazzi in transito sono stati sistemati nel garage e solo alle donne sole con bambini 

sono a volte viene permesso di alloggiare nei piani più alti.

Il sotterraneo all’inizio dell’emergenza era pieno di immondizia accumulata negli anni e di carcasse di 

automobili. Cittadini del Mondo ha richiesto insistentemente tramite le istituzioni di chiedere  all’AMA 

di rafforzare la raccolta presso il Palazzo visto che l’intero edificio faceva riferimento solo a 4 cassonetti 

della spazzatura. 
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Ulteriore problematica igienico-sanitaria era rappresentata dall’inesistenza nello scantinato delle docce 

e dei wc. Come altrove specificato, gli stanziali dispongono di 1 wc o bagno turco ogni 19 persone e 

una doccia ogni 33, si sono rifiutati di lasciar utilizzare ai nuovi arrivati i loro pochi servizi anche perché 

preoccupati e spaventati dalle condizioni fisiche dei loro connazionali transitanti e hanno costruito 

due wc nello scantinato. 

I nuovi arrivati evitando di essere identificati all’arrivo non incontrano alcun tipo di accoglienza prima 

di arrivare a Selam Palace, non vengono visitati da un medico né vengono dati loro nuovi vestiti, e 

così Cittadini del Mondo ha trovato persone ancora coperte dalla salsedine e con i vestiti e la pelle 

macchiati e bruciati dalla benzina delle barche.

L’80% dei nuovi arrivati ha una pelle distrutta quasi sempre da malattie infettive presenti da mesi e 

non curate, soprattutto scabbia. Le lesioni si presentano impetiginizzate per il sovrapporsi di infezioni 

batteriche e ulteriormente devastate dalla scarsa igiene e da inquinanti chimici come la benzina, o 

semplicemente il sale.

Il 75% è fisicamente debilitato, per lo più denutrito, e questa condizione fisica è un coadiuvante per 

patologie infettive ben più gravi e pericolose. Il 40% riporta lesioni dovute al viaggio: fratture, lesioni 

ulcerate, esisti traumatici. 

Il 9 maggio Cittadini del Mondo conscia che fosse necessario l’aiuto concertato delle istituzioni e di 

più associazioni, ha indetto una riunione presso il VII Municipio di Roma, rivolta a chi in questi anni si 

era già reso disponibile ad aiutare Selam; hanno partecipato le associazioni del territorio romano, enti 

ecclesiastici e la rappresentanza del municipio. E’ stata avviata una raccolta di beni di prima necessità, 

A questo appello hanno risposto in molti e grazie all’impegno di tutti si sta fronteggiando l’emergenza. 

Il palazzo è allo stremo avendo raggiunto una popolazione di circa 2000 persone.
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Ad oggi: sono state spurgate le fogne ed è stato allestito un container con 8 docce e un wc, sono 

stati donati 8000 euro di tubi, sanitari e scarichi per sistemare i bagni, sono stati regalati anche 

molti medicinali tra cui quelli per trattare la scabbia, molto costosi, e poi vestiti, biancheria, saponi 

asciugamani, spazzolini, dentifrici, lenzuola e materassi. L’AMA ha ritirato tutta l’immondizia del palazzo 

riempiendo ben 18 container e ogni giorno uno nuovo viene posizionato nel palazzo e svuotato la 

sera. Sono stati trovati i fondi per bonificare il garage e per sistemarvi delle nuove brande lavabili e per 

pulire e sistemare la stanza in cui si fa attività ambulatoriale.

E’ la prima volta in 8 anni che si fa qualcosa per Selam ma a farlo solo volontari, associazioni, enti 

religiosi, assenti come sempre le grandi istituzioni della capitale che non si fanno carico della situazione 

anche se adeguatamente informati. 

E per gli abitanti di Selam, vecchi e nuovi, i diritti passano ancora solo per il volontariato.

Aprile-Maggio 2014:  
analisi globale dei dati dei nuovi arrivi
Persone assistite presso lo sportello sanitario appena arrivate a Roma in seguito agli sbarchi: 297

Nazionalità

  ���Somalia 
�

     5  2

  ���Eritrea 
�

     249  41

Età

	17	 273	

21-30 anni

18-20 anni< 18 anni

7

Delle 43 donne 32 viaggiano  

con figli minori di 5 anni a carico

In Italia da

in transito 

verso nord 

Europa

< 5 giorni

< 2 giorni

96%

84%

100%
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Conclusioni
I dati presentati in questo report sono stati raccolti ed elaborati durante l’ultimo anno di attività di 

Cittadini del Mondo all’interno di palazzo Selam, ciò che desta maggiore preoccupazione da questa 

analisi è che il 95% delle persone assistite dai volontari dell’associazione è titolare di un tipo di 

protezione internazionale e il 76% di queste persone vive in Italia da più di 5 anni, il 21% da più di un 

anno e solo il 3% da meno di un anno. Questi dati dimostrano la mancata integrazione dei rifugiati 

politici sul territorio e l’assenza di politiche volte ad una seconda accoglienza che permetta il graduale 

inserimento dei migranti nel tessuto sociale. 

Cittadini del Mondo nel suo lavoro di orientamento e accompagnamento degli abitanti di Selam 

presso i servizi territoriali necessari per iniziare un percorso di integrazione, primo fra tutti la ASL per 

l’iscrizione al sistema sanitario pubblico, ha riscontrato che i servizi della Capitale ancora non sono 

pronti e capaci di assorbire le richieste dei rifugiati politici. Nessuno dei servizi territoriali analizzati 

in questo report rende disponibile un servizio di mediazione linguistica capace di far fronte al tipo 

di utenza, spesso la burocrazia non prevede complesse situazioni famigliari con la conseguenza che 

pratiche importanti rimangono bloccate negando l’accesso a servizi fondamentali, come nel caso 

dell’esenzione per la mensa scolastica, infine gli operatori di tali servizi pubblici non sono formati per 

accogliere questo tipo di richieste e spesso per stupidi errori, ai rifugiati politici è precluso l’accesso ad 

un servizio, un esempio è il non riconoscere il cedolino di richiedente asilo come documento. 

Molti ancora non riescono a prendere la residenza nel luogo di effettiva dimora, ma sono costretti 

a ricorrere alle residenze virtuali che però li legano al I municipio e quindi a servizi territoriali molto 

lontani dal luogo di reale domicilio, generando problemi soprattutto per chi ha bisogno di usufruire 

dei servizi sociali o scolastici. Ciò inoltre non consente agli altri municipi di quantificare il numero 

effettivo di rifugiati sul proprio territorio e questa diventa la principale giustificazione per non creare 

dei servizi capaci di accogliere e integrare i migranti e dei servizi che rispondano alle principali 

necessità della popolazione.  .

Per la maggior parte degli abitanti di Selam uscire fuori dal palazzo è sempre complesso, si scontrano 

con le difficoltà di essere compresi, con la necessità di pagare gli autobus e la metro, con il doversi 

districare fra i servizi di  una città di circa 5 milioni di abitanti e con l’evidente impossibilità di usufruire 

con semplicità dei loro diritti. Selam, anche se fatiscente ,rappresenta l’unica comunità in cui sentirsi 

compresi ed aiutati, al suo interno si è formata una popolazione che pur nei suoi limiti, affronta le 

varie problematiche insieme e perciò ha creato e crea continuamente un equilibrio in cui ci si aiuta 

l’uno con l’altro,si è creata una solidarietà tra persone che si trovano nella stessa situazione e che 

provengono dallo stesso angolo dell’Africa 

Cittadini del Mondo dopo anni di lavoro dentro al Palazzo Selam ritiene che per creare una reale 

integrazione è necessario permettere agli abitanti di vivere ed utilizzare il territorio di reale abitazione, 

permettendo loro di usufruire dei servizi pubblici in loco, fondamentali come il sistema sanitario. Una 

politica di questo genere rappresenta l’unico modo per interrompere l’eterno viaggio che caratterizza 

l’esistenza degli abitanti di Selam Palace. 



Palazzo Selam: la città Invisibile

Cittadini del Mondo raccomanda e si augura che:

»» le istituzioni preposte a poterlo fare, che provino con serietà ad instaurare una trattativa con 

l’Enasarco proprietaria dell’immobile per affidare definitivamente il palazzo alla comunità che lo 

abita da otto anni 

»» i servizi pubblici del VII municipio, una volta risolto il problema della residenza, prendano piena 

consapevolezza del numero di rifugiati politici sul proprio territorio per mettere in atto delle reali 

politiche per integrarli

»» la ASL Roma B renda i suoi servizi fruibili dai migranti, offrendo una mediazione linguistica e 

rafforzando servizi fondamentali come il dipartimento di salute mentale, il consultorio e 

l’ambulatorio per gli STP - stranieri temporaneamente presenti.

»» che si renda il palazzo Selam meno isolato dal resto della città e dal quartiere, aumentando i 

mezzi di trasporto pubblici in quella zona e decentrando alcuni servizi fondamentali come le 

scuole per l’insegnamento della lingua italiana 

»» che si realizzi un progetto che preveda un servizio mensa vicino o interno al palazzo con la 

cogestione degli abitanti di selam.

»» che il comune di Roma realizzi un piano di accoglienza che non si fermi solo alla prima accoglienza, 

ma che preveda dei percorsi di integrazione su tutto il territorio romano affinché non si creino 

altri palazzi Selam.

Ad oggi sembra che si stia andando in direzione completamente contraria a quanto da noi 

raccomandato,un esempio per tutti è il cosiddetto Decreto Lupi infatti, negando la possibilità di 

prendere la residenza in uno stabile occupato, non permetterà a moltissimi migranti di iscriversi nel 

luogo di reale dimora allontanandoli ancora di più dal proprio territorio e costringendoli a vagare per 

la città per usufruire di servizi fondamentali come la scuola o il medico di base.

Infine il palazzo da mesi oramai sta affrontando una grave emergenza sanitaria dovuta all’arrivo di 

centinaia migranti in transito; generosamente il palazzo ha aperto loro le porte ,ma ancora una volta 

gli abitanti di Selam si ritrovano soli, abbandonati dalle istituzioni. L’unico supporto le associazioni ed 

enti religiosi che hanno risposto all’appello di Cittadini del Mondo. 

Quando abbiamo chiesto agli abitanti di suggerirci un titolo per il report Desale ragazzo eritreo 

interno al comitato ci ha suggerito in lingua tigrina: hensa deqi hedertena, Il palazzo dei fantasmi che 

non si vedono!
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Contributi
Le principali problematiche legali 
contributo di A Buon Diritto Onlus
Soccorso legale è una struttura di A Buon Diritto Onlus, composta di esperti di diritto d’asilo (avvocati, 

magistrati, operatori del diritto) e di mediatori sociali e interculturali. L’attività di informazione e 

orientamento offerta da “Soccorso legale” prevede il ricevimento dell’utente agli sportelli legali, istituiti 

presso la biblioteca multiculturale dell’associazione Cittadini del Mondo, nel quartiere Quadraro (VII 

Municipio), e all’interno della Città dell’Altra Economia nel quartiere di Testaccio (I Municipio).

Il primo ha cominciato la propria attività nel mese di ottobre del 2013 ma la collaborazione tra le 

associazioni A Buon Diritto e Cittadini del Mondo era già in corso da un paio d’anni. Le persone che si 

sono rivolte a noi in questo periodo, nello spazio allestito all’interno della biblioteca, provengono per 

lo più da palazzo Selam. Hanno sottoposto all’avvocato presente in sede problematiche riguardanti 

la Commissione Territoriale e i ricorsi avverso la stessa; la pratica del riesame da attuare nel momento 

in cui sono scaduti i termini per il ricorso e le procedure di rinnovo e rilascio dei titoli di soggiorno; i 

dati anagrafici riportati in maniera sbagliata sul permesso di soggiorno; e infine il ricongiungimento 

familiare. Correlate a tali questioni sono emerse, più in generale, le difficoltà a cui devono far fronte 

i richiedenti asilo e i rifugiati a Roma e in Italia. Ovvero i tempi lunghi del rilascio e del rinnovo di un 

titolo di soggiorno, e la complessità a soddisfare i requisiti per il rinnovo. Uno di questi è il possesso 

di un indirizzo di residenza valido nel caso sia richiesto il rinnovo del documento, e l’altro indirizzo è 

quello di domicilio che risulta essere indispensabile per la presentazione in Questura della domanda 

di asilo. Gli inquilini di Palazzo Selam si sono trovati in difficoltà in entrambi i casi, sia quando dovevano 

comunicare un domicilio che quando necessitavano della residenza. Per diversi anni si sono rivolti, 

come la maggior parte dei profughi che vivono a Roma, al Centro Astalli o alla Comunità di Sant’Egidio 

per chiedere di poter eleggere domicilio presso le loro strutture. Questa prassi ha comportato 

numerosi problemi perché a causa dell’ingente numero di persone residenti in quei posti, gli stessi 

amministratori non riuscivano a gestirle ritrovandosi, così, a cancellarle dall’anagrafe del municipio. 

Ma la ragione era anche un’altra: le persone lì residenti in molti casi risultavano irraggiungibili anche 

solo se convocati a ritirare la propria posta. I residenti, poi, avrebbero avuto il diritto di accedere ai 

servizi messi a disposizione del municipio, come per esempio l’assistenza sociale o l’inserimento al 

nido dei propri figli. A causa, però, della concentrazione di residenti in quel territorio, i servizi erano 

di fatto sovraffollati e il personale non riusciva a rispondere alle esigenze degli utenti. Ecco perché la 

concessione della residenza, accordata ad alcuni nuclei familiari all’interno del Palazzo, ha fatto sì che 

ci fosse una maggiore distribuzione tra i municipi della città, delle richieste di accesso ai servizi. Da 

qualche mese anche la nostra associazione è autorizzata a rilasciare il domicilio presso la sede della 

Città dell’Altra Economia. Si tratta di una possibilità che viene accordata da noi per lo più a persone 

che provengono da Palazzo Selam e da un’altra struttura che seguiamo in modo assiduo, il “Tendone 

degli afghani”.



Palazzo Selam: la città Invisibile

Un’altra problematica che è emersa è quella dei problemi sanitari che in alcuni casi hanno fatto sì che 

si procedesse con la richiesta alla Questura di un permesso di soggiorno per cure mediche. È capitato 

che la risposta consistesse nel rilascio di un permesso di soggiorno per motivi umanitari.

Si sono rivolte al nostro sportello alla biblioteca di cittadini del mondo, anche persone che, nonostante fossero 

rifugiate, ci sottoponessero delle questioni di carattere penale, civile e di diritto del lavoro. Sono state portate 

avanti pratiche di mancato pagamento, di vertenze lavorative, separazioni e affidamento dei figli.

Le richieste più comuni sono state quelle sul trasferimento delle pratiche da una questura all’altra. 

Molte delle persone seguite, infatti, avevano ottenuto il primo documento in una questura diversa da 

quella di Roma. Il problema, pertanto, si pone al momento del rinnovo in cui, come già detto, viene 

richiesta la residenza necessaria principalmente per individuare quale sarà la questura competente 

al completamento della procedura. Una difficoltà che è stata spesso superata con la richiesta della 

residenza in una delle due strutture prima citate. Ciò ha evitato che le persone si recassero nel luogo 

del primo rilascio in cui, come ci è stato spesso comunicato, non avevano più legami. Rischiavano, 

così, di non poter rinnovare il permesso di soggiorno.

La questione della residenza mostra tutte le proprie criticità quando il titolare dello status di rifugiato o di 

protezione sussidiaria, chiede un duplicato del proprio permesso di soggiorno a causa dello smarrimento 

dello stesso. Questa domanda deve essere posta alla Questura di appartenenza che non sempre è facile 

da raggiungere. La soluzione, anche in questo caso, potrebbe essere quella del cambio di residenza che 

però non può essere richiesta in nuovo comune se non si è in possesso di un documento originale. I 

passaggi appena narrati raccontano ciò che è accaduto a un rifugiato di nazionalità sudanese che vive 

a palazzo Selam. A gravare su tale procedura è stata la condizione assai precaria di salute della persona, 

affetto da tubercolosi ossea e seguito da un noto ospedale romano. La terapia prescrittagli prevede, tra 

l’altro, l’utilizzo di un busto per via della colonna vertebrale considerata instabile. Quando si è rivolto a 

noi la documentazione sanitaria in suo possesso era molto chiara, e precisava che non avrebbe dovuto 

fare alcuno sforzo fisico. Tra l’altro, non avendo documenti originali era sprovvisto della tessera sanitaria, 

e dunque temporaneamente escluso dal sistema sanitario. Poteva accedere alle cure solo attraverso STP 

(straniero temporaneamente presente). La questura di riferimento, a cui chiedere il rinnovo, era quella di 

Ragusa a cui è stato inviato inizialmente il kit postale con il modulo da noi compilato in cui veniva precisato 

il documento richiesto, ovvero l’aggiornamento del permesso di soggiorno per motivi di asilo. Dopodiché 

è stato mandato via fax il certificato medico per far sì che la procedura si potesse compiere a Roma. La 

risposta non è mai arrivata così come non è mai giunta quella in cui si chiedeva che, al signore in questione, 

venisse fornito un appuntamento in modo da evitargli un viaggio a vuoto. E così, per non rischiare di perdere 

il lavoro fatto fino a quel punto, il signor Alì ha acquistato un biglietto del treno per la Sicilia e si è rivolto agli 

sportelli della Questura. L’operatrice trovandosi di fronte un giovane signore che aveva affrontato un lungo 

ed estenuante viaggio in treno in condizioni fisiche assai preoccupanti, si è dimostrata disponibile, e si è 

interessata personalmente della sua domanda. L’esito è stato positivo e, anche se a distanza di un anno, il 

signore sudanese ha ottenuto una copia del suo vecchio permesso di soggiorno.

Con la copia originale ha potuto effettuare il cambio di residenza a Roma, chiedendo poi alla Questura 

corrispondente di rinnovare in quegli uffici il permesso di soggiorno.

Una storia a lieto fine, si potrebbe dire, ma che ha comportato una dose di fatica non indifferente. E questo 

è solo un esempio, tra i molti possibili, di come si possa fare dell’integrazione un miraggio e di quanto 

sudore comportino, per uno straniero, l’acquisizione e l’esercizio delle più elementari prerogative.
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Contributo di Filiberto Zavarese, Legal Clinic
Dal Febbraio a Giugno 2013 il “Laboratorio di Teoria e Pratica dei Diritti” ha collaborato attivamente 

con l’associazione “Cittadini del Mondo” presso Selam Palace. L’iniziale attività di screening delle 

situazione giuridiche si è ben trasformata in uno sportello di consulenza e orientamento legale per i 

migranti risiedenti nella struttura della Romanina.

In 4 mesi di attività, si sono rivolti allo sportello temporaneo a Selam circa 50 utenti le cui maggior 

problematiche riguardavano:

»» rinnovo di permessi di soggiorno per protezione internazionale (status di rifugiato e 

protezione  sussidiaria)

»» procedure per la concessione della cittadinanza per residenza

»» richieste di emissione di titoli di viaggio per figli di titolari di protezione internazionale

»» questioni di carattere penale nonché di diritto del lavoro.

Questioni affrontate mediante due differenti tipologie di intervento: un primo di carattere informativo, 

con l’obbiettivo di rendere gli interessati in grado di risolvere in maniera autonoma le proprie 

problematiche; l’altro invece, quando necessario, ha richiesto un intervento diretto dei collaboratori 

dello sportello.



Palazzo Selam: la città Invisibile

Il VII Municipio incontra Selam Palace,  
contributo di Susana Fantino Presidente del VII Municipio
In tutta la mia vita, privata e politica, ho sempre avuto un’attenzione particolare per la difesa e il 

rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo.

Ho due nazionalità al mio attivo: quella argentina, la terra in cui sono nata e quella italiana, patria dei 

miei genitori e terra nella quale vivo da oltre quarant’anni. Ho sempre combattuto per l’affermazione 

della libertà e contro ogni forma di discriminazione razziale.

Grazie ai molti anni in cui ho lavorato nella cooperazione internazionale, ho avuto modo di conoscere 

l’Africa, con tutte le sue bellezze e la sue criticità: un continente che è stato depauperato dalle guerre, 

le speculazioni e le colonizzazioni del mondo occidentale.

Per tutti questi motivi, già dall’inizio della mia elezione a Presidente del VII Municipio, la mia attenzione 

è stata rivolta alle condizioni in cui versano gli abitanti di Selam Palace di via Arrigo Cavaglieri, zona 

Romanina, occupato da circa 1200 rifugiati politici e protezione sussidiaria provenienti dal Corno D’ 

Africa (Eritrea, Etiopia, Somalia,Sudan).

Cittadini migranti, quelli di Palazzo Selam, cui sono negate condizioni di dignità, di rispetto del diritto 

alla difesa, di condizioni di salute decenti, che necessitano impegno civile e politico che conduca al 

superamento di sofferenze inaccettabili, nel rispetto dei diritti umani fondamentali.

Per questo, ho subito chiesto al nostro Sindaco, Ignazio Marino, di fare con me un sopralluogo a Selam, 

proprio seguendo la linea del nuovo governo cittadino, che vuole Roma Capitale dell’accoglienza, in una 

nazione, l’Italia, che non accoglie, in cui la logica del respingimento forzato, è stata finora, l’unica vera, brutale 

risposta, alle popolazioni in fuga da paesi dove la fame e la violenza non offrono opportunità di vita.

L’importante collaborazione stretta con l’Associazione Cittadini del Mondo, che da anni si occupa del 

problema, mi ha permesso di riaprire un dialogo tra il Municipio e il Comitato interno di Selam Palace 

(composto da rappresentanti delle quattro etnie)

Sono intervenuta per risolvere innanzitutto uno dei più gravi problemi, quello legato alla residenza 

degli occupanti, consentendo così l’accesso ai servizi sociali e al Servizio Sanitario Nazionale presso la 

Asl di competenza territoriale, con il supporto degli stessi operatori di Cittadini del Mondo che, oltre 

all’intervento sanitario, si attivano come sportello sociale per l’orientamento ai servizi.

Insieme alle associazioni territoriali, abbiamo avviato un percorso di condivisione e apertura tra gli 

abitanti del palazzo e la popolazione locale: durante i due mesi dedicati alle vaccinazioni, abbiamo 

promosso l’iniziativa “Selam a Colori”, attivando una serie di incontri rivolti ai bambini a ai ragazzi, con 

laboratori artistici, musicali, sportivi.

E’ stato realizzato anche un laboratorio teatrale che ha condotto alla messa in scena di uno spettacolo 

a cura dell’Associazione Archimandrita e del regista Gianluca Riggi: dopo una serie di incontri svoltisi 

a Palazzo Selam, gli attori e le attrici hanno avuto modo di raccontarsi nello spettacolo “Fuori confine”, 

lontani dal loro ambiente abituale.
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Con notevoli difficoltà, ho voluto che il VII Municipio si facesse promotore dell’avvio di tavoli 

di discussione, con Istituzioni e Associazioni, per trovare soluzioni condivise che conducano al 

superamento della precarietà e del grave degrado delle condizioni di vita di tante persone, adulti, 

ragazzi e bambini, molti dei quali nati nel nostro Paese.

Oggi la situazione al Palazzo Selam è particolarmente critica: con i nuovi sbarchi, la popolazione 

è raddoppiata e, nonostante l’impegno quotidiano, l’Associazione Cittadini del mondo stenta a 

trovare soluzioni all’emergenza sanitaria: servono aiuti, medicine, bagni, acqua potabile. Serve un 

sostegno concreto.

Bisogna fare di più, bisogna fare meglio per garantire a tante persone, condizioni di vita accettabili. 

Bisogna accendere una luce. Proprio per questo, ho deciso di sostenere l’iniziativa che si svolgerà 

sul nostro territorio, in occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato del 20 giugno: un’occasione 

importante per sollecitare la conoscenza e l’attenzione su una realtà che è parte integrante del 

nostro Municipio e che, se non si interviene con decisione, rappresenterebbe una vergogna per 

tutta la città e per l’Italia stessa. 



Palazzo Selam: la città Invisibile

Contributo di Andrea De Bonis, Alto Commissariato  
delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR)
L’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) collabora proficuamente da diverso tempo 

con l’associazione “Cittadini del Mondo”, sostenendo la sua attività di tutela e assistenza dei beneficiari di 

protezione internazionale ospitati a “Palazzo Selam”. Sono state diverse le attività congiunte organizzate 

nell’ultimo anno e mezzo che hanno avuto l’obiettivo da un lato di sensibilizzare gli attori istituzionali sulla 

situazione specifica degli abitanti del palazzo e più in generale dei rifugiati in Italia, dall’altro di cercare 

risposte immediate alle situazioni di maggiore emergenza per gli abitanti del palazzo.

Per tali ragioni l’UNHCR ha accolto di buon grado l’invito a portare un contribuito d’analisi sul tema 

dell’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale in Italia a questo rapporto.

L’UNHCR ritiene che l’integrazione, quale soluzione duratura per i rifugiati, sia un processo complesso 

fondato sul concetto di autonomia e dotato di una pluralità di dimensioni: giuridica, economica e 

socio-culturale. Il processo di integrazione ha, inoltre, carattere biunivoco poichè comporta il duplice 

impegno del soggetto interessato ad adattarsi alla società che lo riceve, senza per questo dover 

rinunciare alla propria identità culturale e della società ospitante ad accoglierlo adeguatamente1.

Il processo d’integrazione dei rifugiati appare più complesso e difficoltoso rispetto a quello 

di altri cittadini di Paesi Terzi2, in virtù delle ragioni specifiche che hanno imposto la partenza, in 

considerazione della separazione forzata con i familiari e anche per le condizioni psico-fisiche 

determinate dalle possibili violenze subite nel Paese di origine o durante il viaggio. Per queste ragioni, 

l’UNHCR ritiene che il processo d’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale debba 

essere supportato attraverso misure specifiche di sostegno. Tenuto conto, per altro, del contributo 

notevole che i rifugiati potrebbero portare alle società ospitanti in ragione delle loro competenze e 

delle loro esperienze precedenti.

L’integrazione dei beneficiari di protezione internazionale rappresenta, a parere dell’UNHCR, uno 

degli aspetti più critici del sistema asilo italiano. Ciò dipende da una pluralità di fattori tra i quali 

hanno certamente un peso rilevante l’attuale crisi economica e le misure di contenimento della spesa 

sociale poste in essere dai Governi italiani per contrastarne gli effetti. Oltre a ciò, però, vi sono aspetti 

specificatamente connessi al sistema asilo nel suo complesso ed alla sua disciplina normativa, che 

esulano dalla contingente situazione economica.

In Italia ai beneficiari di protezione internazionale è formalmente riconosciuta parità di trattamento 

con i cittadini italiani nell’accesso ai diritti sociali, ma il loro concreto esercizio è spesso ostacolato sia da 

limiti burocratici che dalle condizioni concrete in cui essi si trovano. La normativa italiana non prevede 

per essi un diritto ad un periodo di accoglienza, se non nella fase della procedura d’asilo, o strumenti 

di sostegno al primo inserimento successivi al riconoscimento dello status. Ciò fa sì che coloro che 

non riescono ad accedere ai centri di accoglienza SPRAR, per mancanza di posti, si riversano in genere 

1	  “The integration of refugees is a dynamic and multifaceted two-way process which requires efforts by all parties concerned, including 

a preparedness on the part of refugees to adapt to the host society without having to forego their own cultural identity, and a 

corresponding readiness on the part of host communities and public institutions to welcome refugees and meet the needs of a diverse 

population. The process of integration is complex and gradual, comprising distinct but inter-related legal, economic, social and cultural 

dimensions, all of which are important for refugees’ ability to integrate successfully as fully included members of society” (UNHCR Executive 

Committee, Conclusion on Local Integration, No. 104 (LVI) – 2005, preambolo e par. k). 

2	  UNHCR, A new beginning. Refugee integration in Europe, September 2013.
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verso le città metropolitane nella speranza di poter ricevere assistenza o di riuscire a trovare un lavoro. 

Sono in maggioranza essi che privi di mezzi di sussitenza si ritrovano poi a vivere in contesti degradati 

e sovraffollati, come “Palazzo Selam”.

I dati che il rapporto evidenzia sulle condizioni di salute delle persone che vivono a “Palazzo Selam”, 

nella quasi totalità beneficiari di protezione internazionale o umanitaria, sono molto preoccupanti e 

sono indubbiamente in molti casi riconducibili alle condizioni di vita a cui gli abitanti dle palazzo sono 

costrette. Colpisce, ad esempio, il dato elevato relativo aii casi di persone con patologie psichiatriche, 

indicatore evidente della situazione di sconfortante disagio in cui i rifugiati versano. La situazione, 

inoltre, appare ancora più rilevante tenuto conto dell’anzianità di presenza nel Palazzo che per circa 

un terzo degli assistiti si è prolungata per più di cinque anni.

Per altro corre l’obbligo di evidenziare come la situazione all’interno del Palazzo sia andata 

deteriorandosi nell’ultimo anno, anche in ragione del costante aumento delle persone che, 

recentemente sbarcate sulle coste del Sud Italia ed in transito verso il Nord Europa, si fermano per 

periodi più o meno prolungati a Palazzo Selam.

L’UNHCR ha espresso le proprie preoccupazioni sulle condizioni di vita dei rifugiati in Italia e sulla 

mancanza di reali percorsi d’integrazione3, chiedendo al Governo italiano di introdurre misure di 

sostegno ai processi d’inserimento sociale nei decreti di recepimento di rilevanti direttive europee4. 

Con il Decreto Legislativo n. 18 del 21 febbraio 2014 di recepimento della direttiva 2011/95/UE, sulla 

qualifica di beneficiario di protezione internazionale e sui contenuti della protezione riconosciuta, 

sono stati introdotte alcune misure importanti anche relativamente all’integrazione. Il permesso di 

soggiorno per i beneficiari di protezione sussidiaria, ad esempio, è stato portato a cinque anni come 

quello per rifugiato, così come i due status sono stati equiparati anche relativamente alle misure più 

favorevoli per il ricongiungimento familiare del titolare dello status di rifugiato. Inoltre, è stato previsto 

che venga adottato ogni due anni un Piano Nazionale sulle misure d’integrazione per i beneficiari di 

protezione internazionale e che il Ministero della Salute adotti delle linee guida sulla presa in carico 

delle vittime di tortura o violenza grave.

Queste modifiche sicuramente apporteranno miglioramenti alla vita dei rifugiati e consentiranno di 

pianificare gli interventi a loro favore nel prossimo futuro. L’UNHCR, però, ritiene che, per evitare che 

realtà come quelle di Palazzo Selam possano nuovamente prodursi e per intervenire nella ricerca di 

soluzioni per le persone ospitate nelle case occupate, sarebbe opportuno che accanto ad esse siano 

incluse misure positive di sostegno all’integrazione a partire dalla garanzia di un periodo minimo 

di accoglienza successivo al riconoscimento della protezione, finalizzato al sostegno all’inserimento 

lavorativo ed all’autonomia alloggiativa.

Nel percorso legislativo di trasposizione della summenzionata direttiva l’UNHCR ha mantenuto un 

costante dialogo con il Governo ed il Parlamento italiano. Nell’ambito di questa attività ha assunto 

una particolare rilevanza la visita svolta da una delegazione di deputati e senatori italiani, provenienti 

da diversi schieramenti politici, fatta a Palazzo Selam nel luglio del 2013, assieme alla Presidente del 

VII Municipio, Susi Fantino. Questa visita, promossa dall’UNHCR ed organizzata congiuntamente con 

3	  UNHCR, Raccomandazioni dell’UNHCR sugli aspetti rilevanti della protezione dei rifugiati in Italia, luglio 2013.

4	  UNHCR, Nota dell’UNHCR sulla direttiva 2011/95/UE del Parlamento e del Consiglio del 13 dicembre 2011 recante norme sull’attirbuzione, a 

cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone 

aventi titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonchè sul contenuto della protezione riconosciuta (rifusione), settembre 2013.
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l’associazione “Cittadini del Mondo” ed il Comitato di gestione del Palazzo, ha avuto la finalità di 

rendere partecipi i parlamentari italiani delle concrete condizioni di vita di molti rifugiati e di dare ad 

essi l’opportunità di rappresentare i propri problemi e le proprie aspettattive.

Questa iniziativa si collocava in un contesto di attività condotte dall’UNHCR negli ultimi due anni 

finalizzata alla sensibilizzazione degli attori istituzionali sulla realtà di Palazzo Selam. In quest’ambito 

l’UNHCR, assieme all’associazione Cittadini del Mondo, ha contributo alla ricerca di una soluzione 

condivisa con il competente Municipio per l’accesso alla residenza anagrafica degli abitanti del 

Palazzo. Inoltre, alla vigilia delle elezioni comunali del maggio 2013, l’UNHCR ha inviato una lettera a 

tutti candidati sindaco chiedendo un serio impegno nella ricerca delle soluzioni più adeguate per la 

vita dei rifugiati dimoranti nei palazzi abbandonati. Questa interlocuzione ha tra l’altro portato il neo 

eletto sindaco Marino a visitare il Palazzo nel settembre del 2013.

L’auspicio dell’UNHCR è che possano presto essere trovate soluzioni adeguate per un miglioramento 

significativo delle condizioni di vita dei rifugiati che vivono a Palazzo Selam, in quest’ottica l’UNHCR 

ritiene che questo rapporto possa rappresentare un utile contributo di riflessione per tutti nel percorso 

pieno di ostacoli verso la loro autonomia e integrazione.



Muna, il suo sogno è fare l’attrice.
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